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E spansività  

e riserbo
L o  studio di questi due atteg­

giam enti del nostro agire può  
sem brare  — a p rim a vista — un 
saggio di p sico log ia  o un esam e 
di form e, perchè Vespansività ed 
il riserbo troppo spesso vengono  
considerate espressioni pu ram en ­
te esteriori.

Il vero valore del p rob lem a  si 
pu ò cog liere solo  su un piano  
spirituale e soprannaturale, fi 
questo, d ’altronde, il p ian o  cr i­
stianam ente log ico e necessario, 
p erch è espansività e 7'iserbo non  
esprim on o che la m isura di un 
nostro rapporto col prossim o  
cioè un valore di carità.

*  *  *

In  una visione soprannatura­
le, un am pio  respiro abbatte  
ogn i barriera unificandoci, tulli 
fratelli, in u n ’unica sch iera di 
pellegrin i, ognuno dei quali p o r ­
ta in sè — anche se torm entata, 
nascosta, offuscala  — l ’im m ag i­
ne del Cristo. E cco a llora  l ’ap o­
stolato e l ’am icizia cristiana, 
unici possib ili aspetti dei nostri 
rapporti coi fratelli: quanto lon ­
tani da quel ’ ’cam eratism o” che  
caratterizza tanta parte dei rap­
porti della, società m oderna, del 
nostro am bien te universitario!

Il cam eratism o — nella sua v i­
sion e naturalistica non di un 
rapporto tra due an im e, m a solo  
di una com unanza d ’indole e di 
interessi — porta a q u e ll’espan­
sività e a quel riserbo, cosi co­
m uni e diffusi da aver soffocato  
il significato p rim o e p ro fon d o  
delle due espressioni. E l ’espan­
sività è diventata vano agitarsi in  
m ia vuota e superficiale ch iasso­
sità, in una form a di cortesia  
gentile, in una leggerezza a tinta 
ottim istica. Ma resta incapace di 
attingere in profon d ità , oppure  
questa p rofon d ità  crede di p o s ­
sederla p erch è con indifferenza  
sbandiera, il suo torm ento, trop­
pe volte sentito ed esasperato con  
un ego ism o che lo fa  centro d e l­
l ’universo.

Ben diverso  — nel significalo  
cristiano — l ’atteggiam ento del­
le an im e  « espansive » nel valo­
re vero d e ll ’espressione, cioè del­
le an im e  espanse, aperte: ap er­
te a com pren dere ogni cosa a l­
trui ed a sentirla così com e p r o ­
pria, e — p er questa profon d ità  
— an im e capaci di espandere in ­
torno a sè l ’esuberanza di una 
lum inosa vita in teriore e il p u l­
sare della p ropria  esperienza.

Questa ricca espansività co in ­
ciderà a llora  con la squisita d e­
licatezza del vero riserbo. P erchè  
non è riserbo qu ello  di u n ’an i­
m a che si m ura in un silenzio  
tim ido o su perbam en te sdegn o­
so e che allontana con  una fred ­
dezza irta di punte; m a è riser­
bo il p ro fon d o  rispetto p er  il 
p rob lem a  ed il torm ento del fra ­
tello, che è sen tilo com e  « un’a­
nima », cioè com e un atto d iv i­
no d ’am ore infinito, e non c o ­
m e  « un p rob lem a  interessante ■■ 
dà vivisezionare. È riserbo il la­
sciar m aturare lentam ente una 
confidenza e il non valersi del- 
V abbandono d ’u n ’ora p er  « ip o ­
tecare » la conoscenza dei futuri 
sviluppi dela  storia di u n ’anim a, 
p  riserbo r in v io la b ile  diritto di 
custodire una zona sacra, in cui 
la nostra an im a sta — sola  — 
davanti al suo Dio.

N ell’apostolato e n ell’am icizia  
d ob b iam o  e possiam o donare  
m olto : in una linea di provv i­
denziale econ om ia  — che troppe 
volle  ci sfugge — ogni an im a ci 
è avvicinala p er un progresso nel 
bene. Ma d ob b iam o  sentirci stru­
m enti d ella  Provvidenza e non  
forg iatori d ’an im e: ed ogn i volta  
la nostra espansività avrà super­
bam ente im posto troppo il no-

sIrò « io », ci sarem o creili muri 
opach i tra. u n ’an im a e la Luce.

S olo può guidarci il concetto 
vissuto d e ll ’um iltà cristiana, ra­
gione prim a e vera della nostra 
espansività e del nostro riserbo, 
p erch è ci insegna, la d im en ti­
canza di noi stessi e l ’abban d o­
no docile a l l ’azione m isteriosa e 
vivificante della Grazia nel dono  
più  grande che possiam o fare ai 
fratelli: qu ello  non di noi slessi, 
m a di Dio.

Olga Montagner

Convegno a Roma 
dei Dirigenti dell’ A . C.
Sab ato  29  M aggio

Ore 11 - Omaggio al S. Padre a 
Castelgandolfo.

Ore 16 - Inaugurazione del Con­
vegno (Sala Primaria Associazione 
Artistico Operaia, via dell’Umiltà, 
36). Saluto del Presidente dell’Uf­
ficio Centrale. Relazione sul tema 
comune per tutta l’A.C.I. per l’an­
no 1937-38.

Ore 19 - Benedizione Eucaristica 
nella Chiesa del SS.mo Crocifisso 
(Piazza dell’Oratorio).

Ore 21 - Ricevimento offerto ai di­
rigenti della FUCI dalle Associazio­
ni Universitarie Cattoliche Romane. 
Saranno durante di esso comunicate 
le ultime disposizioni per la campa­
gna prò Quotidiano.

Dom enica 30 M aggio
Ore 8 - Messa in S. Pietro e Co­

munione Generale per il S. Padre. 
Celebrerà S. E. Rev.ma Mons. Giu­
seppe Pizzardo, Assistente Ecclesia­
stico Generale dell’A.C.I.

Ore 10 - Relazione sul tema « La 
Stampa Cattolica in Italia». (Sa­
la Maggiore dell’Esposizione della 
Stampa Cattolica).

Ore 16 - Relazione sul program­
ma generale di lavoro per le Giunte 
Diocesane per l’anno 1937-38. (Sala 
dell’Associazione Artistico Operaia).

Ore 19 - Funzione di chiusura nel­
la Chiesa del SS. Crocifisso.

I partecipanti potranno usufruire 
dei ribassi del 50 % per Roma con 
la T essera della Peregrinatio Roma­
na rilasciata dalle Giunte Diocesane 
o dal Comitato Centrale della P ere­
grinatio.

I partecipanti potranno visitare la 
Mostra al prezzo ridotto di cent. 50.

Anche quest’anno Roma alla fine 
di maggio vede im portanti manife­
stazioni dell’Azione C attolica I ta ­
liana.

I Dirigenti si adunano per udire 
la presentazione del tema comune 
sulla moralità, che le varie branche 
sono invitate a studiare nel pros­
simo anno. Così essi ¡potranno por­
tare il loro contributo all’iinposta- 
zione di questo studio, e ricercare 
come attraverso il lavoro delle sin­
gole organizzazioni si possa giun­
gere a un chiarimento complessivo, 
interessante in generale gli scopi 
dell’A. C. e quelli particolari delle 
branche, dell’importantissimo pro­
blema.

La relazione su « La stampa cat­
tolica in Italia» mentre affronta un 
problema di fondamentale impor­
tanza per la vita cattolica italiana 
di oggi, richiama anche l ’attenzione 
dei dirigenti dell’A. C. sulla orga­
nizzazione della campagna prò Quo­
tidiano Cattolico, organizzazione in­
tensificata quest’anno dall’Ufficio 
Centrale.

II terzo punto del programma si 
porta in un campo ancor più stret­
tamente organizzativo : vuole pre­
sentare e giustificare il programma 
generale di lavoro per le Giunte 
Diocesane 1937-38.

I dirigenti della FUCI, convocati 
a Roma per l’occasione, si riuniran­
no la sera di sabato ¿9 nelle sale 
dell’Associazione Romana per pren­
dere conoscenza delle ultime diret­
tive impartite dall’Ufficio Centrale 
per la campagna prò Quotidiano.

S arà utile e opportuna una discus­
sione sui mezzi di cui la F U C I, co­
me organismo universitario, si può 
giovare p er contribuire alla buona 
riuscita della campagna.

L ’Udienza presso il S. Padre, la 
presenza di S. E. Mons. Pizzardo, 
e la direzione del Presidenze del­
l’Ufficio Centrale conferiscono a l­
l’adunata dei dirigenti dell’A. C. una 
im portanza e un rilievo p articolari; 
così da persuadere ogni dirigente 
che desideri m antenere a  fuoco la  
propria sensibilità organizzativa a 
non m ancare all’adunata.

Giovanni Ambrosetti

del quotidiano cattolicoIl problema
È questo un problema che va 

trattato con molta franchezza. 
Prima di tutto bisogna^picono- 
scere la scarsa comprensione che 
di esso hanno troppi cattolici. 
Non abbiamo statistiche ma ben 
sappiamo per esperienza quante 
sono le famiglie, tra gli stessi 
iscritti all’Azione Cattolica in cui 
non entra mai o quasi mai un 
quotidiano cattolico. E se que­
sto avviene tra coloro che in mo­
do speciale si dedicano all’apo­
stolato che dire degli altri catto­
lici P E se il quotidiano cattoli­
co non è letto dai cattolici da 
chi sarà letto?

Ma non è ancora tutto qui, che 
non si traila solo di comprare 
e leggere il giornale, ma si trat­
ta soprattutto, cosa che pochi 
fanno, di rendersi conto del com­
pilo e della importanza del quo­
tidiano cattolico per la nostra 
vita.

Certo se tutti vivessero col 
Vangelo alla mano, se tutte le 
azioni umane si compissero se­
condo la legge del Vangelo il 
quotidiano cattolico non sarebbe 
affatto necessario alla nostra vi­
ta. 11 Vangelo basterebbe a tut­
ti i nostri bisogni. Ma poiché 
purtroppo non è così, poiché la 
legge del Vangelo è continua­
mente più o meno gravemente 
ignorata o trasgredita, poiché 
anche chi la vuole osservare in­
contra difficoltà e pericoli di 
ogni sorta, poiché l ’atmosfera in 
cui viviamo è ispirata a dottrine 
e ideali del lutto contrari a quelli 
del Vangelo è necessario difen­
dersi; è necessaria qualcosa che 
ci permetta di conservare una vi­
sione cristiana del mondo che ci 
circonda, che ci guidi in tutte le 
nostre attività che accresca gior­
no per giorno la nostra fede e 
ce ne faciliti la pratica.

Chè un grave pericolo in cui 
spesso cadiamo è quello di cre­
dere che ci siano dei momenti 
in cui si possa cessare di essere 
cristiani; e così senza rendercene 
conto agiamo a volte come cri­
stiani, a volte semplicemente co­
me uomini a volle addirittura 
come anticristiani.

Ora è propria per questa no­
stra tendenza che il quotidiano 
cattolico abbracciando con visio­
ne cristiana tutti gli aspetti del­
la nostra vita ha per noi una 
funzione assolutamente indi­
spensabile.

Si dice da molti che il quoti­
diano cattolico è fatto male, che 
non interessa, che è poco infor­
malo e tante altre cose in parte 
giuste in parie molto esagerale. 
Ora questi potranno essere dei 
difetti dei nostri quotidiani ma, 
non certamente tali da permet­
terci di poterne fare a meno. Il 
quotidiano potrà certo essere mi­
gliorato, reso più vivo, più in­
formalo, ma in fondo il tono 
sarà sempre quello i compiti cui

Festa della
Dixit Jesus discipulis suis: 

Data est mihi omnis potestas 
in caelo et in terra. Euntes, 
ergo, docete omnes gentes, 
baptizantes eos in nomine Pa­
tris, et Filii, et Spiritus San­
cti: docentes eos servare om­
nia quae cumque mandavi vo­
bis. Et ecce ego vobiscum sum 
omnibus diebus, usque ad con­
summationem saeculi.

adempirà saranno sempre gli 
stessi.

Ma poi si può dire veramente 
che i quotidiani cattolici sono co­
sì pieni di difetti come si dice? 
Certo chi si limita a dare un’oc­
chiata superficiale e guarda solo 
la carta scadente e le fotografie 
confuse, dirà che i quotidiani 
cattolici sono fatti male; ma non 
sta mica qui il valore di un gior­
nale.

Se mai poi le deficienze devo­
no farci avvicinare maggiormen­
te ai nostri giornali. Sta a noi 
(specie a noi oggi universitari e 
domani professionisti) collabora­
re ai quotidiani, suggerire mi­
glioramenti, indicarne i compiti 
correggerne ove sia necessario il 
tono; il giornale è in fondo, qua­
le i lettori lo vogliono. Ma pur­
troppo i lettori cattolici sono in 
genere indifferenti e non si cu­
rano del grande dovere di aiuta­
re il quotidiano con ogni mezzo 
non esclusa l ’offerta.

Mentre aiutare il quotidiano 
cattolico — come scrisse il Card. 
Pacelli nella lettera inviata al 
Presidente Centrale dell’A. C. I. 
in occasione della campagna di 
abbonamenti dell ’Avvenire d ’I ­
talia — significa « portare la lu­
ce della Fede ai dubbiosi,orien­
tare le coscienze smarrite, rad­
drizzare le intelligenze stravolte 
dalle false dottrine, difendere la 
moralità degli individui e delle 
famiglie e, rafforzando sempre 
più il fronte delle coscienze illu­
minate e consapevoli, scongiura­
re dalla società quelle catastrofi 
di cui abbiamo sotto gli occhi 
così strazianti e terrificanti epi­
sodi.

I fedeli tanto solleciti nell’al­
leviamento delle sofferenze ma­
teriali non devono dimenticare 
che vi è una carità spirituale, 
non meno alta e imprescindibi­
le ed è quella che si dirige alla 
intelligenza e ai cuori ».

# * *

Ci sono poi alcuni che dicono 
di non aver bisogno del quoti­
diano ricevendo già i giornali 
delle .Associazioni di A. C. cu; 
appartengano. Ora questo è ine­
satto perchè i settimanali delle 
Associazioni di A. C. sono dei 
mezzi di apostolato che rispon­
dono a particolari bisogni inte­
grando e quindi presupponendo 
già il quotidiano cattolico.

E così pure non si dovrà cre­
dere di sostituire il quotidiano 
con i settimanali cattolici di cro­
naca locale o i bollettini ufficiali 
diocesani.

Questi periodici assai diffusi 
in Italia, che tuttavia — biso­
gna riconoscerlo — sono a un 
livello piuttosto basso, sono ri­
volti a quelle persone, che specié 
nei paesi, comprano il giornale 
solo una volta alla settimana.

Ma chi sente il bisogno di 
comprare ogni giorno un gior-

SS. Trinità
Gesù disse ai suoi discepoli : È 

stato dato a me ogni potere in cielo 
e in terra. Andate, dunque, ed am­
maestrate tutte le nazioni, battez­
zandole nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo, inse­
gnando loro a praticare tutto ciò 
che vi ho comandato. Ed ecco or­
mai io sono con voi in ogni tempo, 
fino alla fine dei secoli.

naie deve sentire il bisogno di 
comprare ogni giorno un giorna­
le cattolico.

Alcuni poi credono di poter 
sostituire il quotidiano cattolico 
con i bollettini parrocchiali o 
con i numerosissimi settimanali 
editi dagli ordini religiosi e non 
si rendono conto della profonda 
differenza che c ’è tra il quoti­
diano cattolico e ogni altra pub­
blicazione a carattere religioso.

Non si può tuttavia negare che 
dette pubblicazioni muovono,' 
per così dire concorrenza al quo­
tidiano. È questo un problema 
non trascurabile della nostra 
stampa che andrebbe studiato 
molto accuratamente e realistica­
mente.

Ma il quotidiano non è solo, 
un mezzo di difesa; è anche un

Il c u l to  
nell’ unno

Se m editiam o i vari m om enti, 
i p iù  salienti, del cic lo  liturgico, 
è facile  constatare com e la fiigu 
ra di Maria brilli di sfolgorante 
luce nello splendore di Cristo.

È bene ricordar ciò in questo 
m ese di m aggio che la p ietà dei 
fedeli consacra a Maria, m entre, 
d ’altra parte, potrebbe sem brare  

’ che la liturgia della Chiesa, tut­
ta tesa ora a celebrare i m isteri 
gloriosi di Gesù, d im entichi in 
qualche m odo la Madre di Dio.

Invece in  questo, com e in tut­
ti i tem pi, Maria è presente, nella 
sua posizione unica e som m a di 
Madre di Dio e Madre nostra.

L ’abb iam o contem plata nei 
m isteri del Natale.

L'um anità attende il R edento­
re, ed ecco Maria profetizzata, 
com e è profetizzato il Messia. Si 
celebra, n e ll’Avvento, la festa 
della Sua Im m acolata C oncezio­
ne, che è ad un tem po l ’esalta­
zione della Madre ed il prim o  
frutto del Sacrificio del Divino 
F ig liov

Il Redentore è venuto: lutti gli 
sguardi degli uom ini son volti 
non soltanto al Re pacifico che  
viene a salvare il m ondo, m a an­
che alla Creatura che porge a 
noi, fra le sue braccia, il prezzo 
del nostro peccato  e com incia, 
nella grotta di Betlem m e, la sua 
im m olazione. Maria è presente a 
noi così ancora nella C irconci­
sione, nella presentazione al 
T em pio, nella venuta dei Magi, 
nella fuga in Egitto.

E questi m isteri d e ll’infanzia 
ce la m ostrano in tutta la p ie­
nezza della  sua m issione m ater­
na ieri verso l ’uom o-D io, oggi 
verso il suo Corpo m istico: la 
Chiesa.

Com e Maria offre a l l ’adorazio­
ne dei Magi il Fanciu llo Gesù, 
che si m anifesta, n ell’um iltà d el­
l'infanzia, ai p op o li pagani, così 
ne solleciterà (n el tem po dopo  
l'Epifania) la. m anifestazione co 
m e taum aturgo agli Ebrei, nelle 
nozze di Cana, in Galilea.

Si inizia il cic lo  pasquale. 
T em po di Quaresima: tem po di 
penitenza espiatrice e propizia- 
trice, di preghiera che ch iede  
m isericord ia e perdono.

La Vergine A ddolorata, nel 
Venerdì di Passione è là per d ir­
ci c o m ’Essa abb ia  sofferto per  
i ìo ì , co m ’Essa offra con  dedizio­
ne p iena il suo dolore al Padre, 
assicurandoci, se ancora ve ne 
fosse bisogno, che i disegni di 
di Dio sono disegni di m isericor­
dia e non di sola giustizia.

Si avvicina la grande Settima- 
ria d e ll’im m olazione. Maria non  
com pare n e ll’ora del trionfo, 
quando è facile  seguire il S ig n o­
re, m a è, quasi sola, sulla, via 
del C alvario ed ai p ied i della

Con la Pentecoste gli Apostoli, trasformati dall’effusione dello Spirito Santo, 
cominciano ad esercitare i poteri e la missione loro affidata da Nostro Signore.

Gesù promette ancora una volta la sua invisibile, ma immancabile, assi­
stenza : nel nome della Trinità Santissima l’umanità sarà ridonata a Dio.

Ricordiamo : nel nome augusto della Trinità divina noi diventammo, nel 
Battesimo, figli di Dio; in quel nome la Chiesa, nostra madre ci congederà da 
questo mondo; la visione della Trinità divina sarà il nostro premio se avremo 
vissuto la nostra fede nel Dio Uno e Trino.

(Matteo, L X X V III , 18-20 - Vangelo del giorno)

potentissimo mezzo di apostola­
to e conquista che deve far ri­
suonare alta la voce del cristia­
nesimo e deve creare attorno a sè 
quanto più largamente è possi­
bile un’atmosfera cristiana.

S. S. Pio XI, con la sensibilità 
dei bisogni dei nostri tempi che 
gli è propria, come assiste con 
ogni cura lo sviluppo in tutte le 
Nazioni dell’A. C. come ha so­
lennemente richiamato l ’atten­
zione di tutti i cattolici sul pro­
blema del cinematografo con la 
enciclica « Vigilanti Cura », co­
sì non si stanca, ogni volta che se 
ne presenti l ’occasione, di am­
monire i cattolici sulla necessità 
e sull’importanza della stampa. 
Basti ricordare la grandiosa espo­
sizione da lui voluta della Stam­
pa Cattolica.

Seguiamo quindi quanto me­
glio ci è possibile la parola del 
S.Padre, consci dei nostri doveri.

Giorgio Bachelet

a r i a n o
liturgico

Croce. Ella è così associata, spe­
cialm ente in questo m om ento  
suprem o, a ll’offerta redentrice, 
che non ci è possib ile d im enti­
carla ogniqualvolta, guardando 
alla Croce ed a ll ’Altare rim ed i­
tiam o quella che fu  ed è la m as­
sim a prova d e ll’am ore di Dio 
per noi.

In questi g iorn i di dolore cade 
talvolta la festa d e ll’Annuncia­
zione di Maria Santissima. La 
Chiesa, che non vuol decentrare 
il nostro spirito dalla m editazio­
ne del Calvario, m a nem m eno  
vuol dim enticare il p rim o istan­
te della vita um ana di Cristo, 
la celebrerà più  tardi, nella gioia  
della Risurrezione.

’’Era necessario che il Cristo 
soffrisse per poi entrare nella  
Sua g loria... se il ch icco di gra­
no caduto in terra m uore dà 
m olto fru tto” ; Cristo vince la 
m orte, e nella gloria della R i­
surrezione sem bra che la Madon­
na si apparti, m a il grido del 
p op o lo  cristiano associa ancora  
la gloria del F ig lio  alla gloria 
della Madre: Regina coeli laetare 
quia quem meruisti portare, re- 
surrexit sicut dixit. Alleluja!

Gesù com pare agli Apostoli, 
trasmette loro i suprem i poteri 
che il Padre gli ha dato, prom et­
te l ’effusione dello  Spirito Santo 
che sarà l ’an im a del Suo Corpo 
m istico: e n e ll’attesa dello Spi­
rito Santo, nel sospiro di questa 
nuova m istica nascita di Cristo, 
ecco Maria, la Madre, che in  m ez­
zo agli Apostoli, nel Cenacolo, 
prega, offre, dona!

Com e sentiam o la presenza di 
Maria, la Sposa dello Spirito 
Santo, nella Pentecoste!

Com e l ’azione dello Spirito  
Santo, forte e dolce, è associata 
a quella di questa Madre che d el­
lo S p in to  di Dio fu  Fum ile an­
cella e la co llaboratrice am orosa!

E nel lungo tem po dopo la 
Pentecoste, tem po di speranza e 
di attesa, ci conforta ancora Ma­
ria che term ina il suo fruttuoso  
viaggio terreno per continuare, 
nella gloria, la grande m issione 
m aterna, ci solleva a m editare i 
m isteriosi d isegni di Dio la com ­
m em orazione della sua nascita 
alla vita terrena.

Nella corona di gloria che la 
Chiesa pon e sul capo del R eden­
tore, affinchè ogni anno che tra­
scorre sia p er noi un rinnovato  
vivere la vita di Cristo, le feste 
di Maria sono le preziose gem ­
m e che, m irabilm ente incastona­
te dalla sapienza m aterna della  
m istica Sposa di Cristo, ci sp in ­
gono a fare ogn i sforzo ed a 
spendere ogn i energ ia per rag­
giungere il regno di Dio.

D. G. Cavalieri
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La celebrazione dell’ Impero 

negli Atenei d’ Italia
BARI

U T  T O R I A L I D E L L ’ANNO X V

C h i e s a  a G o n d a r

Progetto di Ugo S issa , Littore p er  l ’an n o  XP

(r. m .). —1 La R. Università di Ba­
ri, che s ’intitola al fondatore del­
l'Impero, ha celebrato degnamente il 
primo anniversario della fondazione 
dell’Impero.

Per gli studenti e per il Guf parlò 
il dott. Armando Regina, il quale les­
se i due storici discorsi del Duce del 
5 e del 9 maggio XIV.

Il Magnifico Rettore prof. Bariilari 
consegnò poi la laurea « ad hono­
rem » allo studente caduto in A. O. 
medaglia d’oro Marcello Casale y Fi- 
goroa.

CAMERINO
(g . !.). — Alla presenza di S. E. il 

Prefetto e un colto pubblico il Retto­
re Magnifico prof. Giuseppe Patti ha 
parlato ricordando la gloria dell’Italia 
Fascista in A. 0 . Ha dato quindi let­
tura della motivazione della medaglia 
d ’oro Iovidio Mantovani, studente del­
la facoltà di farmacia, che ha sacri­
ficato la vita per l ’Impero, ed è sta­
ta assegnata la laurea « ad honorem » 
alla sua memoria.

CATANIA
(g . p.). — Alla presenza di S. E. 

il Prefetto, del Magnifico Rettore, del­
le autorità militari e di una folla di 
professori e studenti universitari ha 
parlato nell’Aula Magna il Vice Se­
gretario del Partito prof. Zangara.

La cerimonia si è chiusa con un 
commosso omaggio alla memoria di 
Luciano Chiesa, caduto in A. O. e 
con il conferimento della laurea « ad 
honorem » alla sua memoria.

FERRARA
(c. g.). — Il I anniversario della 

fondazione dell’Impero è stato cele­
brato con una cerimonia semplice e 
solenne.

Nell’ex teatro anatomico alla pre­
senza delle autorità cittadine e dei 
professori e degli studenti il prof, 
aw . Pietro Sereni ha rievocato la glo­
riosa impresa africana. Dopo aver so­
stato davanti alla lapide degli stu­
denti ferraresi caduti nella grande 
guerra, al grido di « Saluto al Re » 
e di « Saluto al Duce » la cerimonia 
ha avuto termine.

FIRENZE
(g. m .). —  Il giorno 9 maggio alla 

presenza delle autorità cittadine, del 
Corpo Accademico e di tu tti gli stu­
denti universitari, con austera ceri­
monia, sono state consegnate le lau­
ree « ad honorem ».

Ha tenuto l ’orazione commemora­
tiva l ’avv. Fera, che con elevate pa­
role ha rievocato la gloriosa campa­
gna d ’Africa.

GENOVA
(c. c.). —  Alla presenza delle auto­

rità civili e militari l ’Ateneo Genovese 
ha consegnato le lauree ad h on orem  
ai suoi Caduti in A. 0 .

Il Prof. Gian Pietro Bognetti, docen­
te di storia del diritto italiano nella 
facoltà di Giurisprudenza ha tenuto 
un elevato discorso, ricordando gli 
studenti caduti in A. O. : Mario Galli, 
Angelo Gianelli, Enrico Marchi, Gasto­
ne Pisoni, Carlo Roddolo. Subito do­
po il Rettore Magnifico sen. prof. Mat­
tia Moresco faceva l ’appello fascista 
dei Caduti e conferiva la laurea ad 
h o n o rem  alle medaglie d ’oro Galli e 
Gianelli.

MESSINA

(J. n .). —  Alla presenza di num e­
rose autorità è stato celebrato il I an­
nuale della fondazione dell’Impero.
Ha tenuto il discorso il prof. Piero 
Pieri, ordinario di Storia nella facol­
tà di Magistero. L ’oratore portò un 
raffronto dell’antico impero romano 
e l ’odierno, affermando che l ’Impero 
dovuto alla volontà del Duce è un 
necessario sviluppo storico dell’Italia,
Il discorso ebbe term ine con un inno 
di riconoscenza al valore dell’esercito 
vittorioso ed al Duce, ideatore dell I- 
talia nuova e imperiale.

MODENA

(e. c.). — Il discorso celebrativo del 
I annuale dell’Impero è stato tenuto 
dal gen. comm. Luigi Pollari Ma­
glietta. L ’oratore ha ricordato i fasti 
del popolo italiano dalle prime guerre 
per l ’indipendenza all’ultima gran­
de guerra.

Ha rievocato le più belle figure di 
patriotti, che in questo periodo han­
no illustrato col loro valore la storia 
d ’Italia.

L ’oratore è passato quindi a ricor­
dare gli anni tristi dell’immediato 
dopo guerra e la ripresa dello spirito 
patriottico degli italiani. Rievoca 
quindi la guerra etiopica ed il valore 
in essa dimostrato dai soldati e le­
gionari italiani. L ’oratore ha termi­
nato il discorso, ricordando qual’è la 
missione dell’Italia: è missione di ci­
viltà nel senso più alto della parola.

PAVIA

(g . p. /.) . — Domenica 9 maggio 
l ’Università di Pavia ha celebrato l ’an­
niversario della fondazione dell Impe­
ro. Alla presenza di S. E. il Prefetto, 
del Corpo Accademico, degli Ufficiali 
della milizia universitaria e di una 
folla di studenti, il prof. comm. Car-

lo Vercesi, oratore ufficiale, svolse un 
dotto e vibrante discorso che venne 
alla fine lungamente applaudito.

PISA
(g ■ E). —  Nell’Aula Magna alla pre­

senza delle autorità civili, militari, 
accademiche, il prof. G. B. Picotti! 
Ordinario di Storia Moderna della r ' 
Università, ha tenuto il discorso cele­
brativo in occasione del I anniversario 
della fondazione dell’Impero. Egli ha 
fatto vedere con chiarezza e profondità 
di dottrina come dai tempi di Augu­
sto in Italia non si sia mai affievolita 
la concezione e lo spirito imperiale, 
tenuto vivo da tanti poeti e scrittori 
nostri. Anche nei tempi grigi del Me­
dio Evo il culto per l ’idea imperiale 
era vivo negli Italiani. A ciò potente- 
mente contribuiva Roma, centro del 
cattolicismo e sede del Vicariato di 
Cristo.

Il prof. Picotti termina applaudi- 
tissimo, affermando come il risorgere 
dell Impero Italiano se da una parte 
è dovuto a ragioni naturali di vita 
del nostro popolo, ha però un più 
profondo significato spirituale.

ROMA
(r. s.). —  Il conferimento delle lau­

ree « ad honorem » alla memoria de­
gli studenti, caduti gloriosamente in 
A. O., è avvenuto lunedì 10 maggio. 
Tutta la massa universitaria ha parte­
cipato accanto al Magnifico Rettore, 
al Senato accademico, ai professori 
delle varie facoltà, al rito d ’omaggio 
compiuto nel nome e nel ricordo dei 
camerati caduti.

All’omaggio hanno presenziato il 
Ministro dell’Educazione Nazionale, i 
rappresentanti del Senato e della Ca­
mera, il Ministro per l ’Africa Italiana, 
il Ministro Segretario del Partito.

La cerimonia si è svolta nell’aula 
magna ove il Rettore, dopo l ’appello 
fascista ha letto le motivazioni di 
quelli fra di essi che sono stati deco­
rati al valore, mentre S. E. Bottai 
consegnava quindi ai rispettivi con­
giunti il diploma di laurea.

I caduti dell’Università di Roma so­
no: Luigi Michelazzi, decorato di me­
daglia d ’argento e di medaglia d ’oro 
alla mem oria; Giorgio Rocco di Tor- 
repadula, decorato di medaglia d ’ar­
gento sul campo e proposto per la 
medaglia d ’oro; Alberto Pesce; Fran­
cesco Bellofìore, proposto per la meda­
glia d ’argento; Cansani Carlo, meda­
glia d ’argento; Emanuele Stolli.

SIENA
(m . p .). —  Il giorno 9 maggio alla 

presenza di tutte le autorità politiche 
e militari, del Rettore Magnifico con 
il Corpo Accademico e di tutti gli 
studenti universitari, lo studente 
Della Felice, volontario in A. O. con 
il battaglione Curtatone e Montanara 
ha parlato sul valore e sul signifi­
cato di questo glorioso anniversario, 
aggiungendo che questo ben degna­
mente può essere celebrato dall’Ate­
neo senese che, alle guerre d ’indipen­
denza, allo squadrismo fascista, alla 
guerra etiopica, ha dato il suo gene­
roso contributo di volontari.

Al termine del suo discorso, conclu­
so con l ’appello del primo universita­
rio caduto in A. O., egli è stato viva­
mente applaudito.

TORINO
(b. c.). —  L ’anniversario dell’Im ­

pero è stato celebrato all’Università e 
al Politecnico. Qui il Direttore S. E. 
Vallauri ha rievocato l ’impresa afri­
cana. Egli si è particolarmente soffer­
mato sui coefficienti della vittoria: ol­
tre il genio del Capo, la disciplina, la 
concordia, lo spirito d ’abnegazione di 
tutti gli Italiani.

Nel medesimo giorno alla R. Uni­
versità il Rettore Magnifico p ro t Bi- 
verno ha pronunciato un discorso 
commemorativo, insistendo sul contri­
buto di sangue dato dagli universitari 
piemontesi alla guerra africana. Quin­
di ha proclamati dottori gli studenti 
torinesi caduti per la conquista del­
l ’Im pero: Francesco Azzi; Fortunato 
Cesari; Ernesto Beltramo; Renato Pel­
la ti: due medaglie d ’oro e due d ’ar­
gento.

URBINO

(e. s.). —  Alla presenza di un nu­
meroso uditorio ha parlato l ’oratore 
ufficiale prof. Antonio Hemmeller, 
della facoltà di Farm acia, che ha rie­
vocato l ’impresa africana, trattenendo­
si in particolar modo sulla politica 
attuale, sulla grandezza del risorto im ­
pero, sullo sviluppo della politica fa­
scista in Europa.

'Sono state poste sulle lapidi alla 
memoria dei Caduti della Grande 
Guerra e della Rivoluzione varie co­
rone.

VENEZIA

(g. s.). — La Facoltà di Economia 
e Commercio di Ca’ Foscari ha confe­
rito alla presenza delle autorità cit­
tadine la laurea ad  h on orem  a due 
allievi dell’Istituto caduti in A. 0 . : 
Mario Bellini di Brescia e Giovanni 
Bertoldi di Verona.

Ha tenuto il discorso celebrativo il 
sen. Cappa, il quale ha parlato sul­
la vittoria e sulla proclamazione del­
l ’Impero. Dopo l ’orazione del sena­
tore Cappa, prende la parola il giova­
ne Italo Sauro figlio del Martire, il 
quale ha parlato come rappresentan­
te della attuale generazione degli stu­
denti, dicendo che i giovani dell’Isti­
tuto di Venezia sono fieri, che anche 
con loro sangue si sia realizzata la 
conquista dell’Impero.

Convegno Coloniale Interuniversitario 
a ll’ U n ive rsità Cattolica

Il Convegno Coloniale dell’Uni­
versità Cattolica, dedicato ad esa­
minare nel corso di tre giornate gli 
aspetti geograiìco-politdco-economici, 
etico-giuridici e storici della conqui­
sta dell’Impero, è stato inaugurato 
lunedì 26 aprile alle ore 17 dal 
Vice-Presidente centrale dell’Istitu­
to Coloniale Fascista, on. avv. Lui­
gi Silva.

Ha preso quindi la parola il rela­
tore della prima giornata, prof. E r­
nesto Massi, il quale, dopo aver 
passato una completa- rassegna agli 
aspetti geografici, politici ed eco­
nomici della conquista dell’Impero 
ha indicato i criteri a cui si aspi­
ra la nostra attività colonizzatrice. 
Esaurita la relazione, si sono alzati 
a parlare i fascisti universitari G. 
Carelli di Rocca Castello e Giorgio 
Caleffa. Il primo, dopo aver esami­
nato la funzione dell’Italia  imperia-

II problema tecnico racchiude in 
sè, si può dire, il segreto dello spi­
rito e quindi dello stile ; è neces­
sàrio che ad esso si rivolga sempre 
l’attenzione dei pittori.

Guardiamo i nostri antichi pitto­
ri : il problema tecnico era- per essi 
cosa fondamentale. Ogni progresso 
tecnico diventava conquista di sti­
le, diventava un passo verso la- con­
quista comune della verità. Cenni- 
no Cennini scrive sulla pittura e 
parlando di tecnica dice : per fare 
i visi si fa così e così, per fare i 
vestimenti si fa così e così ecc. Sen­
za dubbio il fare i visi e gli abiti in 
quella determinata maniera —• che 
proveniva in questo caso da Giotto 
— era conseguenza di un lavoro 
spirituale, lavoro di creazione chia­
rito attraverso la tecnica; era una 
conquista vera e duratura, chiara 
come un teorema geometrico e, co­
me questo, divenuta patrimonio co­
mune.

Certo questa tecnica ebbe dei mu­
tamenti a seconda dell’impulso per­
sonale dato dai vari pittori, ma in 
ogni modo dette la fisionomia a un 
tempo e permise di lavorare onesta­
mente anche ai pittori di scarse do­
ti spirituali.

Così per la. prospettiva : Brunel­
leschi si lamenta di non aver po­
tuto insegnare tutta la prospettiva 
a Masaccio, morto troppo presto ; 
Paolo Uccello è il « pazzarello » del­
la prospettiva; Piero della France­
sca è il grande scienziato della pro­
spettiva e della anatomia; man ma­
no si hanno tecnici sempre più pro­
fondi e certi del mestiere.

Se si scrive sulla pittura si scrive 
di prospettiva: l’Alberti parla come 
di cosa preziosa dell’aver trovato il 
modo per misurare esattamente il 
piano del terreno in braccia qua­
drate e distenderle in prospettiva 
così da avere la posizione esatta, 
misurata di ogni oggetto ; non sol­
tanto, ma, per lui, la prospettiva dà 
anche leggi al colore e al chiaro­
scuro. C’è poi l’Anatomia e anche 
un approfondimento scientifico di 
caratteri umani. Leonardo, scriven­
do di pittura, scrive come di scien­
ze naturali. Meraviglioso e tenuto 
segreto il modo di adoperare colori 
e vernici : alla tecnica di essi è le­
gata l’atmosfera della pittura.

* *  *

Noi invece non conosciamo più 
nulla; si dubita sull’utilità della 
prospettiva, dell’anatomia; s’impa­
stano i colori senza darvi impor­
tanza, e, cosa più grave, non si è 
più padroni (e forse non per colpa 
nostra) delle forme degli oggetti e 
del modo di rappresentarli.

Tutta la pittura moderna, a con­
trasto con l’antica, è schiava delle

le nel quadro dei programma eura- 
fricani, ha sottolineato i pericoli in 
cui l’Africa può incorrere ove non 
venga presto raggiunto un costrut­
tivo accordo tra le potenze coloniali 
europee; il secondo ha esposto il 
problema delle strade nell’opera di 
valorizzazione delle terre dell’Im­
pero, ponendone in risalto i valori 
logistici, commerciali e turistici. -

Dopo un’animata, discussione, pro­
mossa dai camerati Del Bo, Orioli 
ed Ubezio, la prima giornata del 
Convegno si è conclusa.

L’esame dell’aspetto etico-giuridi­
co della conquista dell’Impero, era 
all’ordine della seconda giornata. 
Il relatore, prof. Romeo Yuoli, do­
po aver esaminato le varie forme 
giuridiche di organismi coloniali, è 
venuto a rilevare come la proscri­
zione in cui era ormai caduto l’ac­
cordo anglo-franco-italiano del 1906 
riguardo all’Etiopia, esigesse altre 
e più dinamiche soluzioni alle ne­
cessità coloniali italiane.

Hanno quindi preso la parola i 
fascisti universitari Dino del Bo e

sensazioni, cioè del mondo natura­
le. Per gli antichi rappresentare le 
cose era sviluppare la tecnica sem­
pre di più e si può dire che gli og­
getti fossero schiavi della tecnica.

Per noi invece la tecnica non esi­
ste e rappresentare le cose significa 
mettersi di fronte ad esse e volerle 
comprendere : vuol dire, insomma, 
tormentarci del loro mistero.

La pittura moderna, quella vera 
e buona, dall’impressionismo in poi, 
è schiava del mondo esteriore. Non 
ha tecnica nè stile perchè non ca­
pace di misurare il mondo esterio­
re, le cose.

Adesso però si cercano alcune 
basi, alcune certezze : Severini ad 
esempio di certe cose ha già dato 
una chiarificazione tecnica e per 
conseguenza stilistica. Nel suo re­
cente libro (1) egli parla infatti di 
leggi fisse della composizione, di 
armonie risolte mediante la mate­
matica e della teoria numerica dei 
toni del colore. Nello studio di Ca­
gli anche ho trovato altre piccole 
ma sempre importanti certezze este­
tiche e tecniche.

E certo che alla tecnica si dovrà 
sempre tornare. Si può dire ad 
esempio che ogni volta che la pit­
tura vuol essere « di volume », tor­
na in gioco la prospettiva. La quale 
ha poi il vantaggio di non mutare 
il carattere degli oggetti poiché en­
tra nel lavoro di composizione quan­
do essi sono già stati, dal pittore, 
definiti tecnicamente. La prospetti­
va poi, come tutte le leggi tecniche, 
obbliga lo spirito a moderare l’im­
pulso romantico, ari entrare nell’or­
dine oggettivo delle cose e appro­
fondirlo con spirito dommatico.

L’anatomia presenta maggiori ri­
schi perchè vien proprio durante la 
costruzione degli oggetti e può mu­
tare tutto il profondo significato di 
un corpo umano in una fredda com­
posizione.

La composizione infine, che vuol 
dire ordine, che vuol dire architet­
tura, non può nascere che in segui­
to ad una chiarificazione precisa e 
profonda dei mezzi tecnici al mo­
mento di definire contemporanea­
mente l’ambiente, l’atmosfera del 
quadro e la forma degli oggetti. Ho 
provato a seguire i dettami dell’Al- 
berti sulla prospettiva nella compo­
sizione di un affresco e ho avuto ri­
sultati molto soddisfacenti. Be una 
figura deve stare in un dato posto 
è meglio potervela collocare con 
esattezza geometrica.

Potrei ancora parlare a lungo, ma 
solo di esperienze tecniche partico­
lari, dato che il nostro tempo non 
può dare ancora a nessuno la cer-

(1) G ino S everini - R agion am en to  
su lle  arti figu rative. Hoepli 1936.

A. Cappellini, il primo sviluppando 
motivi etici del Fascismo in rela­
zione all’avvento dell’Impero e il 
secondo facendo rilevare come il 
Governo italiano abbia decisamente 
affrontato e risolto i tanto incre­
sciosi fenomeni del « meticciato » e 
del « madamismo ».

Nella discussione hanno parlato i 
camerati Arrigoni e Carelli, nonché 
l’universitaria Gemelli che ha insi­
stito sulle capacità della donna fâ  
scista ad essere compagna degna e 
collaboratrice del colono italiano.

Per l’ultima giornata, dedicata 
agli aspetti storici della conquista 
dell’Impero, era relatore il prof. A- 
mintore Fanfani, il quale, dopo aver 
esaminato i primi incerti passi del­
l’attività coloniale italiana, ha con­
cluso rilevando come il Fascismo 
abbia nettamente spazzato via sco­
raggiamenti ed esitazioni per farsi 
riassertore di quel movimento co­
loniale che doveva condurre alla lu­
minosa affermazione imperiale. I fa­
scisti universitari Carlo Migani e 
dott. G. Mira hanno quindi iniziato 
le loro esposizioni, il primo vaglian­
do i vari indirizzi ed orientamenti 
della politica coloniale italiana pre­
bellica, il secondo soffermandosi ad 
illustrare il contributo delle missio­
ni cattoliche allo sviluppo coloniale 
italiano.

Nella discussione, fattasi molto 
animata, hanno interloquito i ca­
merati Ubezio, Margherita, Gomez 
e Carelli. Con brevi parole quindi 
il Magnifico Rettore dell’Università 
Cattolica, Padre Agostino Gemelli, 
ed il Vice Segretario del Guf, dott. 
Zattoni, auspicando che il venturo 
anno accademico possa vedere una 
nuova e più ampia sessione di la­
vori, hanno dichiarato chiuso il 
Convegno.

I risultati dei concorsi del 1936 
per cattedre u niversitarie

A natom ia um ana n orm ale. Concor­
renti 11, classificati tre : Virilo Vin­
cenzo, Rossi Ferdinando, Bertelli 
Ruggero.

D iritto civile. Concorrenti 15, sei clas­
sificali : Carriata-Ferrara Luigi, Te­
deschi Guido, Coriello Leonardo, ju-

tezza di definire completamente un 
mondo pittorico. Il lavoro di ap­
profondimento artistico, come quel­
lo filosofico, è lungo e penoso ; i 
Greci lavorarono per secoli avanti 
di poter determinare lo stile della 
loro figura.

E necessario pertanto essere umi­
li e ricercare nel lavoro dei nostri 
tempi soltanto ciò che è buono, ciò 
che è certo, ciò che solo potrà es­
sere alla base di una conquista co­
mune ; sarà nostro tormento il cer­
care di trarre dal nostro lavoro 
qualche cosa di stabile, di certo, di 
veramente tecnico.

Enzo Rossi

Vitalità deirOrdine Benedettino 
ai nostri giorni

E uscito recentemente l’annuario 
dell’Ordine Benedettino, che esce 
come è noto ogni 5 anni. Riportia­
mo alcuni dati che ci sembrano mol­
to interessanti per indicare la pie­
na vitalità che l’ordine di S. Bene­
detto ha nel secolo nostro.

Il numero totale dei monaci di 
coro e dei conversi dell’intiero Or­
dine si eleva a 10.356, con un au­
mento di 1286 religiosi in rapporto 
al 1930.

L’Ordine si è allargato recente­
mente nel Canadá, dove la Congre­
gazione di Francia possiede il prio­
rato di Saint-Benoit-du-lac eretto 
nel 1935 in priorato conventuale ; 
nel Giappone, nella Cina, nel Ka- 
tanga, nel Portogallo, in Irlanda. 
Esso conta centoventicinque Abbazie 
« de regimine » e 12 abbazie « nul- 
lius », ossia dove l’Abate esercita la 
giurisdizione episcopale su di un 
territorio dipendente dal monaste­
ro. L’Abate Primate, Rev.mo Don 
Fedele de Stotzingen è stato rielet­
to nel 1925 per 12 anni. L’Ordine 
conta inoltre 12 Vescovi, 4 Arcive­
scovi e 2 Cardinali. Come è noto 
esso ha per protettore il Sommo 
Pontefice.

Quanto ai monasteri delle Bene­
dettine, poiché la maggior parte di 
essi non appartengono a raggrup­
pamenti gerarchici, è più difficile 
darne un’idea esatta.

Le monache propriamente dette 
con le converse, novizie e óblate 
formano un totale di 8555. Le reli­
giose benedettine sono in numero di 
7866, ivi compresi i monasteri non 
eretti in Congregazione, sparsi nel 
mondo intiero e dedicati ugualmen­
te all’insegnamento all’apostolato e 
alle missioni.

La statistica globale del 1930 da­
va il numero di 12.982 monache e 
suore « nere » contro 7407 nel 1905.

nior, Salis Lino, Man lei Alberto, 
Grassetti Cesare.

D iritto com m erciale. Concorrenti 21, 
classificati: Ferri Giuseppe, Scorra 
Bernardino, Viterbo Camillo.

D iritto costituzionale. Concorrenti 12, 
sei classificati: Moriar: Costantino, 
Origone Costantino, Biggini Carlo 
Alberto, Rava Renzo, Sinagra Vin­
cenzo, Lo Verde Giuseppe.

D iritto in ternazionale. Concorrenti 13, 
otto classificali : Scemi Mario, Se­
reni Angelo, De Nava Rodolfo, Aqua­
dri Romano, Monaco Riccardo, Me­
riggi Lea, Muzzoleni Giovanni B., 
Enriquez Giuliano.

D iritto e P rocedura penale. Concor­
renti 16, tre classificati: Leone Gio­
vanni, Bettiol Giuseppe, Borettini 
Adelmo.

Fisiologia um ana. Concorrenti 18, clas­
sificati quindici: Bergami Gino,
Mazza Francesco Paolo, Simonelli 
Gino, De Caro Luigi, Stella Giulio, 
Di Giorgio Anna Maria, Rovinski 
Paolo, La Porta Michele, Sapegno 
Ennio, Mitolo Michele, Zagami Vit­
torio, Galamini Antonio, Cardio 
Augusto, Martini Emilio, Ferrari 
Rodolfo.

Pasqua Universitaria 
in Ci na

(1. t.) . Con questo titolo 1’« Osser­
vatore Romano » pubblicava, gior­
ni or sono, un’interessante relazio­
ne sulle attività delle tre Universi­
tà cattoliche cinesi : « Aurora » di 
Shangai, « Hautes Etudes » di 
Tientsin e « Fujen » di Pechino, con 
speciale riferimento a quesfultima.

Le Università cattoliche sono fre­
quentate da studenti pagani in gran 
numero, attratti dalla serietà degli 
studi e dalla fama dei professori 
(a Pechino vi sono, oltre la catto­
lica, altre cinque Università, con 
un totale complessivo di oltre 20 
mila studenti) ; i non cattolici si 
sentono attratti a studiare di pro­
posito la religione cattolica assi­
stendo alle conferenze e alle Sacre 
Funzioni organizzate e promosse da 
gruppi di giovani cattolici, che di 
anno in anno si fanno sempre più 
numerosi, compatti e attivi.

Questo è il primo e il più conso­
lante frutto dell’A. 0 ., dovuto allo 
studio dell’apologetica, con lezioni 
regolari, corsi e concorsi, esami fi­
nali e premi in borse di studio o 
sussidi straordinari.

Lo studio accurato diventa norma 
di vita cristiana, cioè di vita eu­
caristica intensamente operosa per 
ogni iniziativa di bene: e non solo 
gli studenti universitari, ma anche 
quelli numerosi delle scuole medie, 
in altre Missioni e in grandi città 
di provincia come Hongkong, Han- 
kow, si distinguono pel loro fervore.

Così, in occasione della Pasqua, 
il valente sinologo Padre Boedefeld 
tenne un corso di prediche all’Uni­
versità cattolica di Pechino; e S. E. 
Mons. Mario Zanin, Delegato Apo­
stolico, ha ivi celebrato e predicato 
nel giorno della Pasqua, presieden­
do poi l’assemblea plenaria dei gio­
vani Cattolici universitari e distri­
buendo, il giorno delle Palme, la 
S. Comunione pasquale anche ai 
professori laici.

Festa ancor più solenne si prepa­
rerà pel giorno in cui B. E. il; De­
legato Apostolico amministrerà il 
Sacramento del Battesimo ad altri 
Universitari catecumeni, preparati 
da sacerdoti e condiscepoli, nella 
Chiesa dell’Università.

Una seconda Associazione Univer­
sitaria, costituita da soli due anni, 
ha sede nel recinto della Delega­
zione Apostolica, e raccoglie gli 
studenti cattolici che frequentano 
altre università o scuole medie su­
periori pagane o protestanti : que­
sti, in occasione della Pasqua, assi­
sterono in gran numero alla Santa 
Messa e ricevettero la S. Comunio­
ne dalle mani stesse di Mons. Za­
nin, nella Cappella della Delega­
zione.

Oltre la Pasqua degli studenti, vi 
fu quella dei laureati cattolici, ce­
lebrata dopo un ritiro di quattro 
giorni nella Casa della Società del 
Verbo Divino.

* * *

Così l’Anione Cattolica cinese sta 
sviluppandosi con nuovo spirito di 
proselitismo missionario che si va 
accentuando specialmente fra- gli 
Universitari. Essi dirigono da soli, 
a Pechino, una scuola serale presso 
la « Fujen » e assistono o insegnano 
in altre scuole assai frequentate.

Molto sperano i cattolici cinesi da 
questi Universitari che lavorano at­
tivamente per una Cina più cri­
stiana.

Esperienza di tecnica pittorica
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G I O T T O  
NELLA LUCE DI ASSISI

A R T I S  T I  F U C I N I
C am po di G iugno

Olio di Roberto Rebecchi, già esposto alla V Mostra In terprovinciale E m iliana  
Bologna 4 Novembre-31 Dicembre 1936.

Fuori, nel sole, nella limpida chia­
rità della mattinata di maggio uno 
stridìo acu,lo di rondini che saettano 
il cielo terso. Solcano l’aria come fen­
denti, come garruli pensieri di prima­
vera. E  questo cielo ne è tutto invaso, 
come se fra cielo e terra un dolce col­
loquio stesse correndo e in quei richia­
mi si dicessero cose di arcana dol­
cezza.

Quando lasciata la primavera odora­
ta, con negli occhi ancora il dolce av­
vallare dei colli velati di bruma, si 
entra sotto la volta bagnata d’oscuri­
tà della Cattedrale, l’anima si sente 
commossa ancora ed egualmente. E se 
di fuori lo spirito assaporava profon­
damente -la francescana Lauda della 
Vita di Frate Sole e conversava attra­
verso le creature colla divinità, qui, 
in tono minore, il colloquio continua e 
direi quasi si fa più raccolto, più in­
tenso, più mistico.

Le creature sono ancora presenti, vi­
ve, spiranti; parlano ora dalle volte. 
Sono ancora l’anello fra l’uomo e Dio. 
Ed è per questo che pur nella Chiesa 
Inferiore, bassa umida sprofondata nel­
le viscere della terra, oscura, nessun 
senso di sgomento ti invade. Non ti 
senti solo, senti che tutto il mondo è 
entrato con te, ma nella sua parte più 
eletta, quasi si fosse purificato per farsi 
più rapida ascesa alla divinità.

Il segreto dell’incanto che si spri­
giona da queste mura è forse qui : nel­
l’umanità vera, in questa profonda 
umanità francescana che qui si è ma­
turata in arte. E  se fissi gli occhi sul­
le pareti, quasi a carpire a Giotto il 
mistero di questa sua divina arte, trovi 
che è ancora lo spirito di Francesco 
che tutto ha ispirato : quel suo fruga­
re nel cuore delle cose per interpre­
tare, senza l’ostacolo di orpelli e di 
ornamenti, l’anima essenziale e viva.

Uno sguardo anche superficiale 
allo svolgimento della storia umana 
ci rivela subito un fatto : lo sforzo 
continuo delPUomo a migliorare le 
proprie condizioni di vita. Egli va 
man mano acquistando sempre più 
coscienza di nuovi bisogni, di nuo­
ve aspirazioni e mette a servizio 
di questi il proprio ingegno, che 
trasforma quello che è qualcosa di 
sentito (bisogni, aspirazioni, esi­
genze ecc.) in un linguaggio esatto 
formulando quello che noi chiamia­
mo un « problema », di cui cerca poi 
la soluzione.

Distinzione

La visione di questo e della ri­
spettiva soluzione sono i costituenti 
essenziali dell’« atto inventivo », la 
cui realizzazione mediante i mezzi 
(i dati di tutte le scienze esatte e le 
precedenti invenzioni) che si hanno 
a disposizione è « attività tecnica ».

Posto il problema, intuita la so­
luzione (invenzione) comincia il 
processo tecnico vero. Ricercato nel 
suo patrimonio scientifico (leggi, 
qualità de’ corpi, esperienze ecc.) 
ciò che gli « serve », il tecnico di­
spone tutto secondo « un dato or­
dine » nel tempo e nello spazio. Co­
sì note le leggi che regolano l’e­
spansione dei gas, si applicano per 
ottenere il movimento di uno stan­
tuffo, che, seguendo i principi dei 
manovellismo attraverso un sistema 
biella-manovella, aziona una ruota, 
la quale grazie all’attrito che non 
le permette di scivolare rende pos­
sibile il movimento del tutto. Così 
attraverso una serie di principi, di 
leggi applicate a corpi di una data 
forma e « legate » tra loro come 
causa ed effetto, si è risolto un pro­
blema raggiunto uno scopo : il mo­
vimento. E appunto in questo « le­
game », (applicazione perenne del 
principio di causalità), ed in questo 
« ordine finalistico » che l’invenzio­
ne, appartenente al mondo delle 
idee, riceve quasi dalla tecnica un 
corpo con le sue dimensioni, la sua 
forma, la sua vita! Quando questo 
ordine è stabilito basta che una 
delle leggi applicate agisca come 
causa perchè tutte le altre inter­
vengano e l’organismo così ottenuto 
come si dice « funzioni ».

Non è a dire con ciò che mediante 
la conoscenza della natura, un or­
dine e un fine, messi insieme anche 
intelligentemente, bastino a darci 
qualcosa di tecnicamente nuovo : 
perchè allora un buon fisico dovreb­
be essere anche un ottimo tecnico. 
Ciò che non si verifica sempre. Ab-

Se Simone Martini aureola i suoi 
santi d’oro e li libra nell’estasi, le fi­
gure Giottesche anche lassù, nell’osan­
na di gloria, si ricordano di essere 
uomini. Nel soffuso chiarore delle lam­
pade le faccie degli angeli che si af­
facciano dagli archi sono maschie, fis­
se per sempre nel disegno secco e 
scarnito. Visi espressivi, faccie cono­
sciute un po’ ingenue, talora invece 
un po’ pensose quasi nell’anelito di 
una liberazione di vita.

E  l’allegoria da astratta si fa uma­
na e viva come nelle belle favole me­
dioevali di tutti i paesi in cui i va­
lori eterni e spirituali erano così vis­
suti che prendevano carne. Madonna 
Povertà, Castità e Obbedienza, Pru­
denza e Penitenza avanzano raggianti 
e intorno a loro frati e uomini convi­
vono in comunione di intenti. Tutto 
semplice e nudo nella sicurezza che la 
verità non ha bisogno per imporsi di 
ornamenti e di fronzoli. Spira da que­
sti dipinti una serena fede che tutto 
illumina anche i significati più astrusi; 
e le figurazioni della cupola di questa 
Basilica Inferiore assumono il signifi­
cato di una apoteosi.

Se poi da questa atmosfera suggesti­
va d’ombra si passa nell’ampia navata 
della Basilica Superiore altre meravi­
glie ci attendono. Nel filtrare pacato 
della luce del sole la favola francesca­
na si snoda sulle pareti ancor più pres­
so alla vita. Le figure sono più aeree, 
i colori più vividi. È il Giotto della 
giovinezza, è l’ingenuo narratore tre­
centesco, è il primitivo, che ha dipin­
to; ma un primitivo che sazia tutte le 
nostre facoltà visive nel trionfo della 
plastica, un primitivo che nel suo lin­
guaggio semplice e piano sa farsi in­
tendere da tutti e tutti commuove. 
Qualcosa di nuovo è entrato nell’oriz­
zonte umano : la natura, e il mondo

biamo fin’ora semplicemente distin­
to dalla tecnica propriamente detta, 
cioè l’invenzione.

Essenza dell’invenzione
II Paulhau definisce l’invenzio­

ne come « production d’une syn- 
thèse nouvelle d’idées, et special- 
ment, combination nouvelle de 
moyens en vue d’un fin » e poi 
« Invention, ou ce sens, s’oppose à 
découverte, qui ne se dit propre­
mente que de ce que préexistait à 
la connaissance nouvelle qu’on en 
acquirent ». Ma c’è alla base di 
questo fatto umano, qualcosa che 
non dipende da noi; una facoltà, 
privilegio di pochi che fa piutto­
sto parte del mondo dei geni, che 
non è solo intelligenza e conoscen­
za, ma anche intuito. E la visione 
immediata di una via per raggiun­
gere un determinato scopo.

Di questo atto — come nell’arte 
per l’ispirazione — non possiamo 
cogliere l’essenza-, possiamo solo, 
per alcuni aspetti accessibili distin­
guerlo da altre attività.

Esso è un momento particolare 
delle facoltà intellettive dell’uomo 
(in genere particolarmente educa­
te) che* trovandosi dinanzi al mon­
do delle possibilità sanno vedere 
sotto lo stimolo di un determinato 
problema la corrispondente idea 
realizzabile.

Invenzione è sintesi — dice giu­
stamente il Paulhau — poiché in 
questo momento le idee preceden­
temente acquisite restano come po­
larizzate verso il fine, si uniscono, 
e si legano.

L’atto inventivo è legato al pro­
cesso tecnico, questo legame che è 
la realizzazione, non, è però neces­
sario.

L’invenzione può esistere — ed in 
un primo momento avviene sempre 
così —- senza la realizzazione. Non 
è raro il caso nella storia del pro­
gresso tecnico, che quest’ultima ab­
bia seguito a lunga distanza di tem­
po la prima.

Il campo della tecnica è molto 
più esteso che quello della inven­
zione. Questa come atto puro resta 
nel suo mondo speculativo, poi at­
traverso la realizzazione, che acqui­
sta la massima importanza (è uno 
degli idoli della civiltà contempora­
nea), passa alla vita, diffonde il 
bene colto dall’inventore entrando 
come coefficiente essenziale di quel 
termine spesso frainteso, che è il 
« progresso ».

ne è trasfigurato. Sotto gli occhi atto­
niti dei contemporanei assorti nelle 
elocubrazioni filosofiche e nello sche­
matismo dialettico questa « nova crea­
tura » negletta, obliata, misconosciuta, 
è sorta d’incanto.

Ed essa palpita ora nella sua umile 
nudità commovente nelle roccie delle 
caverne, nei prati fioriti, nell’albero 
della predica agli uccelli che si pro­
tende nel cielo azzurrino come una pit­
tura sbocciata miracolosamente sulla 
parete. Tutta una gioia di creare e di 
vivere, di tradurre in realtà il reale e 
l’irreale. Persino i diavoli neri svolaz­
zanti come uccelli di male augurio non 
ti spaurano.

Una serena sicurtà del mondo — un 
abbandono pieno alla santità della vita 
— tutto trasumanato nel riflesso della 
luce spirituale.

Ed all’uscita cerchi Francesco, men­
tre ti accorgi ancora una volta che 
questo divino creato è tanto bello.

sono" dèllè astrazioni sortili, m« 
considerazioni un po’ ordinate di 
quello che è il più comune modo 
di pensare. Quando si elogia una- 
invenzione comunemente — specie 
al suo primo apparire — non ci si 
riferisce quasi mai alle corrispon­
denti realizzazioni tecniche, ma al 
concetto fondamentale in essa dive­
nuto concreto, cioè proprio all’in­
venzione come noi l’abbiamo defi­
nita. Il comodo borghese che esalta 
la radio non intende riferirsi a quel 
particolare circuito ricevente e tan­
to meno a quello trasmittente, ma 
a quel fatto che costituisce in sè 
la soluzione di un problema, la ri­
sposta ad un desiderio : comunicare 
attraverso gli spazi. L ’apparecchio 
ricevente e la stazione trasmittente 
avrebbero potuto fisicamente esser 
ben diverse da quello che sono e 
l’opinione pubblica restare immu­
tata. E  quand’anche si valutano 
(dai profani) anche solo per con­
fronti, le bontà di un apparecchio 
o di una macchina ci si basa ap­
punto sulla maggiore o minore bon­
tà della realizzazione nei confronti 
con il fine, della maggiore o minore 
« fedeltà della tecnica » all’« idea 
inventiva ».

Valore estetico ed etico 
di una invenzione

La realizzazione tecnica ci dà un 
oggetto le cui caratteristiche subi­
scono una continua evoluzione nel 
tempo e nello spazio. È il lavorìo 
caratteristico della tecnica che at­
traverso una serie di modifiche con­
duce l’oggetto asintoticamente verso 
la perfezione. L’invenzione è sintesi 
di ciò che è già noto, ma la perfe­
zione dipende anche da ciò che non 
si conosce. Per questo un oggetto 
appena inventato ha normalmente 
« quel minimo » di perfezione che 
basta per farlo funzionare. Mano a 
mano che la tecnica lo evolve esso 
diviene sempre più « quale dovreb­
be essere » ed acquista perciò, oltre 
a tutti gli altri pregi, anche delle 
doti estetiche. Una macchina è tan­
to più bella quanto più si avvicina 
al suo scopo. Una carrozzeria di 
vecchia auto in cui non si era fatto 
che mettere al posto del cavallo un 
motore, è certo brutta di fronte ad 
una moderna aerodinamica. L’este­
tica che viene dalla tecnica nasce, 
come quella della natura, dall’ordi­
ne, dalla semplicità, cioè dalla 
mancanza del superfluo e dell’inu­
tile, dall’armonia, dall’unità sotto

cui il fine ultimo raccoglie l’orga­
nica complessità delle parti.

Accanto a questo c’è un altro va­
lore — trascurato dai più ed esal­
tato eccessivamente da alcuni scrit­
tori — quello morale.

Sembra dalla analisi fatta che la 
tecnica ed ancor più l’invenzione 
pura, alla quale qui più particolar­
mente mi riferisco, siano delle atti­
vità amorali. Pur ammettendo che 
esse al pari di un procedimento 
scientifico possono essere tali in 
astratto, in pratica, quando cioè si 
considerano come attività « umane » 
con « fini umani » a carico di ogni 
inventore ci sono delle responsabi­
lità morali provenienti dal suo atto 
come libero orientamento delle sue 
facoltà intellettuali ad uno scopo 
che può essere buono o cattivo. Il 
fine entra con il « suo » valore co­
stituente essenziale dell’invenzione. 
Se ci sono invenzioni lodevoli che 
posseno quasi considerarsi come un 
grande atto di carità verso l’uma­
nità, possono anche essercene altre 
che sono moralmente spregevoli. Ta­
le sarebbe una invenzione che aves­
se un « unico » scopo immorale (per 
es. produzione di mezzi anticonce- 
zionalisti).

In realtà in fondo alla nostra ana­
lisi ritroviamo sempre l’uomo. L’uo- 
In'ò 'i ìb e fb 'è d  intelligente, con i suoi 
desideri e i suoi sogni, con la sua 
anima. Non un automa che produce 
in serie ma una coscienza, non un 
figlio delle cose ma un figlio di Dio, 
non una risultante di fatti ma una 
vita. Per quest’anima, con questa 
intelligenza, in questa vita egli ri­
costruisce ogni gimmo col suo la­
voro paziente la soglia di un trono 
che l’infinita bontà del Creatore gli 
ha dato.

E  come un giorno la terra sotto 
il soffio divino ebbe forma e visse, 
similmente la materia, riconoscen­
do quasi nell’intelligenza umana 
un’onda di quel soffio lontano, si 
piega e ubbidisce.

In exitu Israel de A egypto, do­
mus Jacob  de populo barbaro, facta  
est Ju d aea  sanctificatio ejus, Israel, 
potestas ejus.

Mare vidit, et fugit; Jordanis 
conversus est retrorsum. Montes 
exsultaverunt ut arietes, et colles 
sicut agni ovium.

Quid est tibi, mare, quod fu g i­
sti? et tu, Jordanis, quia conversus 
es retrorsum? M ontes, exsultastis 
sicut arietes?_ et colles sicut agni 
ovium?

A facie  Domini mota est terra, 
a facie  Dei Ja cob ; qui convertit p e­
tram in stagna aquarum, et rupem  
in fon tes aquarum.

P rendiam o lo spunto dalla relazione 
d e ll’adunanza di M edicina al Con­
vegno di Reggio Calabria apparsa sul 
num ero (lei 25 aprile di Azione Fuci­
na, per chiarire un punto che sem bra  
essere sia lo  m eno ch iaram ente esposto.

E noia la dottrina della C hiesa in 
tem a d 'aborto ; essa risulta del reslo  
da una dichiarazione di quanto ap ­
pare chiaro dal diritto naturale alla  
vita posseduto dal nascituro. Si d istin ­
guono, da parie dei m oralisti, due fo r ­
m e di a b o r to : l ’aborto  d iretto e l'a­
borto indiretto. Il p rim o  (aborto  d i­
retto) consiste nella  interruzione pro­
vocata e voluta della  gravidanza, p ri­
m a che il fe to  sia vitale (cioè prim a  
d e l l’inizio del 5° mese). Questo in ter­
vento non  è m ai lecito, sia che si 
agisca sul prodotto  del con cep im en ­
to, sia sull'utero gravido. Esso non  
può venire giustificato dal fa tto  che 
si tratti, in determ inate circostanze, 
di salvare la vita della  m adre, trat­
tandosi sem pre di. uccisione, diretta- 
m ente voluta, di un innocente. È evi­
dente che ogni azione, d iretta  ad a l­
len tare positivam ente contro la vita 
um ana è, p er  il fin e  che si propone, 
cattiva e  perciò sem pre da condan­
narsi. D ’altro lato è pure noto per  
l ’aborto  cosi detto terapeutico che il 
fin e (la  salvezza della  m adre) non  
giustifica i mezzi (la uccisione del 
feto , perchè la m adre viva).

Diverso è il fatto  d e ll’aborto  ind i­
retto. Esso è q m l l ’abortó  che si m a­
nifesta com e conseguenza prevista, m a  
non necessariam ente consecutiva, ad 
una cura necessaria p er la m adre o 
a un intervento chirurgico non rin ­
viabile e non diretto contro la vita 
del feto . In  tali casi an che se l ’in ter­
ruzione della gravidanza è probabile , 
il m otivo per  il quale si agisce non è 
dato d a ll’in tento di provocare l ’aborto  
m a questo  può essere la conseguenza 
del nostro intervento. R ientra allora 
in valore il princip io  noto del "vo­
lontario in causa” p er il quale è leci­
to, ove vi sia un m otivo proporziona­
tam ente grave, porre u n ’azione buona  
in sè (n ella  fattispecie l ’in tervento o 
la cura diretta alla salute della  m a­
dre, sia che si tratti di m ed icin a sia 
di intervento chirurgico) dalla quale  
possa seguire un effetto cattivo (n e lla  
fattispecie la m orte d el fe to ) , purché  
tate effetto ancora previsto, non sia 
che perm esso; Z non direttam ente vo­
luto. Tale prin cip io  pèTm è’ù e  aU rite­
nere a m oralisti di grande autorità  
(P. V erm eersche, P. Lopez) la liceità  
d e ll’aborto  indiretto. Vale del resto 
in  tale caso pure il princip io  p er  il 
quale non si è sempre obb ligati ad 
im pedire  ogni m ale, pur essendo  sem­
pre obbligati a non fa r e  il m ale.

C om ’è noto la dottrina sutt’aborlQ  
indiretto, in quanto è possib ile esten ­
dere o m en o la parola " in d iretto” , 
ha dato orig ine a  num erose discussio­
ni. In  ogni m oda  sta di fa tto  che l ’a ­
borto indiretto può in m olti casi ve­
nire ritenuto lecito  — per considera­
zioni varie di carattere in trinseco cd 
estrinseco che risultano chiare d a ll’ar­
tìcolo p u bb licato  da P. Lopez S. J .

Quando Israele fu partito d’Egitto, 
la casa di Giacobbe da un popolo bar­
baro, diventò Giuda a Lui sacro, Israele 
fu il suo dominio.

Il mare al vederlo fuggì, il Giordano 
si ritrasse indietro ; i monti saltella­
rono quali montoni, le colline come 
agnelle.

Che hai tu, o mare, che fuggi; e tu, 
Giordano, che ti ritiri indietro? Monti, 
voi saltellate quali montoni, e voi col­
line come agnelle?

Di fronte al Signore di tutta la terra, 
di fronte al Dio di Giacobbe, che cam­
bia la roccia in un lago, la selce in una 
sorgente di acque.

nella Rivista Studium ’ ’In torno all'a­
borto terapeu tico” , nel s-ettembre 
scorso.

I princip i che abb iam o richiam ati 
valgono a chiarire le dottrine della 
Chiesa su di un punto che è di fo n ­
dam entale im portanza p er la m orale 
professionale del m edico che deve sem ­
pre proporsi di tradurre nella  realtà 
concreta della  vita, la portala  e  il va­
lore dei princip i fondam entali della  
m orale generale.

L .  P e l l o u x

7*a  i  g u fa i
De Canlicis Sion. Libro di preghiera

curato da M. L. C. In carta perga­
menata L. 8; legato in tela L. 10.
Torino, S. E. I.

Il contributo dei laici, affinchè i 
battezzati si ricordino della loro ap­
partenenza alla Chiesa e vivano per­
ciò la sua vita, è già assai notevole. 
Causa ed effetto della sempre più 
stretta aderenza del laicato alla ge­
rarchia e sintomo che il laico, acco­
standosi alla liturgia con preoccupa­
zioni distinte da quelle del sacerdote, 
vi scopre tesori, che può additare ai 
suoi fratelli. Così vengono fuori libri 
di preghiera curati da laici e desti­
nati a laici. Si potrebbero con per­
fetta proprietà di linguaggio catto­
lico chiamare messalini, breviari, eu- 
cologi laici. L ’aggettivo da tanto tem­
po sconsacrato tornerebbe alla sua 
funzione originaria di indicare l ’uf­
ficio sacerdotale, partecipato fin che 
si vuole, di quanti hanno ricevuto 
l'iniziazione battesimale. Laici che 
non pregano, perchè non hanno tem­
po, che non pregano perchè non san­
no che dire, corrono pericolo di lai­
cizzarsi.

Se si arriva a pretestare la man­
canza di tempo per non pregare, vuol 
dire che il proprio tempo è diveniri* 
laico, straniero all’eternità. Se si ar­
riva a dire che non si prega perchè 
non si sa che dire a Dio, alla Ver­
gine, ai Santi, alla propria anima, 
vuol dire che si è divenuti stranieri 
alla propria patria, che è la Chiesa, 
vivente preghiera, vivente dialogo tra 
Dio e le nostre anime. Come cantare 
ì canti di Sion in terra straniera? 
Un giorno, un mese, un anno nei 
quali tutte le nostre più minute ne­
cessità hanno la loro casella e manca 
solo il posto per la preghiera a Dio 
per noi, per i moribondi, per i 
m orti...

Questo libretto vuol dare a chi ha 
un po’ di volontà il modo di elimi- 
narp.^miesto grave disordine. Non è

* '  e-«- - - -  '  - -  — - 'v / y ^ iS A .1
un messale, non e uh Breviario, che 
sono libri obbligatori per sacerdoti 
e facoltativi per quel numero di laici, 
che possano o vogliano emulare i sa­
cerdoti; è un libro di preghiere, ob­
bligatorie in senso largo, per tutti i 
battezzati. Può benissimo sostituire e 
il Messale e il Breviario, per tutti 
quei laici — e sono l ’immensa mag­
gioranza — che non possono' far uso 
nè del Messale nè del Breviario. Tutte 
le preghiere che contiene sono tratte 
o dal Messale o dal Breviario o dal 
Rituale o eccezionalmente da altri 
eucologi pure in uso nella Chiesa. 
Preghiere, dunque, segnate col cri­
sma d ’una veneranda antichità, del­
l ’uso che ne hanno fatto i santi; pre­
ghiere che sono la parola viva coi} 
la quale la Chiesa esprime tutte le 
necessità religiose dei redenti dal 
Cristo.

Il libro è di formato comodo, ele­
gante, tascabilissimo. È distribuito in 
16 sezioni : preghiere per ogni neces­
sità spirituale o materiale, per ogni 
stato d’animo, per ogni ricorrenza 
liturgica, per gli atti più importanti 
della vita, pei moribondi, pei morti. 
Di ogni preghiera è dato nella pagi­
na di sinistra il testo latino con la 
relativa fonte e in quella di destra 
la traduzione italiana, che cerca di 
coglierne non solo il senso, ma an­
che il sentimento. A ogni sezione è 
premessa una nota introduttiva, che 
situa il contenuto sotto l ’aspello sto­
rico liturgico e sopratutto psicolo­
gico. Dov’è necessario, una cosa ana­
loga è fatta per la singola preghiera.

Chi si rende famigliare il libretto 
non potrà più obbiettare : non so 
cosa dire. Il lavoro ha un ’origine fuci- 
cina. Dedicato affettuosamente al com­
pianto D. Ubaldi, che alla gioventù 
universitaria diede tutto se stesso, è 
nato alla sua scuola e vuol conti­
nuarne lo spirito.

Paolo Barale

ÒÙ.&KÙ \icem tù
Bastianetto Celeste , Ponte di sole. 

Ed. Emiliana, Venezia, 1937. Pagi­
ne 226. L. 10.

B uccellato, Papias di Hierapoli. 1st. 
Propaganda Libraria, Milano, 1936. 
Pagg. 172. L. 12.

Rons H. Daniel, Quel clic m uore e 
qu el che nasce. (Trad, di Giulio 
Cenci). Ed. Morcelliana. Brescia, 
1937. Pagg. 242. L. 10.

W iixam  F. Michele, Fifa di Maria, la 
m adre, di G esà. (Trad, dal tedesco). 
Ed. Morcelliana, Brescia, 1937. Pa­
gine 378. L. 20.

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (Cf/C postale 1-12429).

Il giovane lettore rammenti che Israel e Giacobbe sono il soprannome e il 
nome del patriarca (figlio d’Isacco), capostipite di tutta la gente ebrea o israe­
litica : che Giuda vuol dire la parte meridionale della Palestina, dove (in Geru- 
salem) Dio ebbe tempio a Lui sacro, e che Israel, in senso geografico, significa 
la parte superiore della Palestina, la quale più tardi fu un regno separato da 
quello di Giuda. Osservi il bel parallelismo sinonimico dei versi, con cuf spesso, 
a dir la stessa cosa, si usan due stichi sinonimici : Israel, Giacobbe : Egitto, 
popolo barbaro (balbalos, balbuziente, di cui non s’intende il parlare) ; Giuda, 
Israel : monti, colline : roccia, selce : lago, sorgente. — « Dio di Giacobbe » è Dio 
a cui Giacobbe (patriarca e popolo) serve. — Come dicemmo, questo Salmo 
faceva parte della liturgia pasquale, e si cantava nella cena, prima di far circolare 
la seconda coppa. Anche adesso per Pasqua, si canta nelle sinagoghe. — Dante 
lo pose in bocca alle anime che escono da questa vita. — Nella Vulgata e nei LXX 
(non nell’ebraico) è unito (malamente, dicono) col seguente: «Non a noi, Si­
gnore, non a noi, ma al nome tuo dà gloria », che è canto di battaglia.

Maria Teresa Sailer

T e c n ic a  c  In ven zion e
biamo appunto introdotto la parola Le distinzioni e le analisi che ab- 
« realizzazione » per indicare la pre- biamo esposto su questi due con­
esistenza di qualche. coRa>_q .̂p._aÌ'- cetti — tecnica e invenzione — non

Fran cesco  C o sfarelli

/  Salm i del Vespro * Il

In exitu Israel
Quando Israel uscì d’Egitto, per avviarsi ad esser il popolo annunziatore di 

Dio unico fra le genti, seguirou le meraviglie che qui son accennate : il mar 
Rosso si aprì ritraendosi di qua e di là, per lasciar passare il popolo di Mosè 
(Esodo 14, 21-22 ; Salmo 77, 17) ; il fiume Giordano, che in Palestina corre fino 
al mar Morto, arrestò Fonde, sue e le trasse indietro, perchè il popolo, sotto il 
condottiero Giosuè, passasse ; il monte Sinai tremò e fumigò, quando sovr’esso 
scese Iddio (Esodo 19, iS; Salmo 63, 8. s) ; più volte le rocce dieder acqua al 
popolo assetato (Esodo 17, 6 ; Numeri 20, 8. s. ; Salmo 78, 15. s ; Isaia 41, 18).
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CORSO DI CULTURA RELIGIOSA: 18.

L ’ ATTO DI FEDE
È ora finalmente possibile stu­

diare la struttura del Tatto di Fe­
de. Per evitare facili e dannose 
confusioni si tenga ben distinto 
l atto di fede dalla virtù della 
fede. Ci occupiamo di quello 
non di questa.

Atto di fede, o credere, in ge­
nere è accettare una verità, non 
per intrinseca esistenza di essa, 
ma per Tautorità di un testimo­
ne o di un competente. È oppor­
tuno rilevare che in tale senso 
la nostra vita è una serie inin­
terrotta di atti di fede.

L ’atto di fede del cristano non 
si diversifica da quello ora de­
scritto, se non in ragione del suo 
motivo : infatti non è altro che 
l ’assen so  dato ad una verità o ad 
un gruppo di verità basandosi 
sull’autorità di Dio che le ha r i­
velate. Sono qui necessari alcuni 
rilievi :

a ) Cristo stesso ha concreta­
mente definita la natura dell’atto 
di fede, così spesso da Lui espli­
citamente domandato : lo conce­
piva una accettazione, fatta sulla 
sua parola, di quanto Egli inse­
gnava. Richiesto talvolta di ulte­
riori esposizioni delucidative dei 
grandi Misteri, Egli non volle 
rompere completamente il velo; 
marcò invece le prove che anda­
va fornendo della sua autorità e 
divinità. Fece così con Nicodemo 
(Giov. I l i ) ,  coi renitenti a crede­
re il mistero Eucaristico (Giov. 
VI), cogli oppositori (Giov. V;
X etc.).

b) L ’atto di fede è pertanto 
di natura squisitamente intellet­
tuale. Anzi è un assen so , che con­
tiene formalmente un giudizio :
« è così ». Non per nulla tutte 
le formule di fede terminano 
colla parola « A m en  ».

c) Ciò significa che pou «ol- .
* ' « 'CQn' 7G <. Rflp cTLcctjT i n r  r i  f - - -a 1

tanto è atto copiuto nella più 
alta sfera dell’uomo, nella facol­
tà intellettiva e cioè nella regio­
ne della luce, ma che contiene 
ancora il più alto esercizio della 
stessa facoltà intellettiva. È noto

2- - Il motivo qui è perfetta­
mente estrinseco, non è cioè la 
evidenza intrinseca della verità, 
ma la autorità di uri terzo.

3. - Supposta la certezza del 
fatto della Rivelazione, il « mo­
tivimi fìdei » è il più alto, poi­
ché, come è ovvio, vale assai più 
1 autorità divina che non la no­
stra stessa immediata evidenza.

4. - S ’apre la quistione dèi co­
me possa aversi la certezza del 
fatto Rivelativo, cioè dell’iden­
tità messianica e Divina del Cri­
sto Rivelante.

Tale questione va trattata a 
parte.

L atto di fede — e ciò è natu­
ralissimo nell’uomo, non fatto 
a compartimenti stagni — , se 
essenzialmente è costituito da un 
assenso intellettuale, ha stretti 
rapporti con le altre facoltà spi­
rituali.

Esso richiede sempre l ’inter­
vento della volontà, che è facol­
tà spirituale « m otiva  ». Vedre­
mo a parte il perchè di questo 
intervento e la sua necessità. No­
tiamo qui intanto che è proprio 
il concorso della volontà, libe­
ramente mossa, quello che 
estrinsecamente apporta a ll’atto 
di fede il valore morale e quindi 
meritorio.

Nell’atto di fede si attua quan­
to ci è di più grande nell’uomo!

d. g. s.

VITA D ELLE ASSOCIAZIONI

infatti che il giudizio ne è ap­
punto laespressione, atlualmen- 

fu nobi te 
Non si tratta adunque di un 

atto di cecità, nè di una manife­
stazione istintiva, nè di pura e 
semplice mozione del sentimen­
to, nè di vaga aspirazione reli­
giosa e mistica.

d) L ’atto di fede suppone 
conseguentemente una qualche 
cognizione e tanto più è preciso, 
perfetto, cosciente, quanto più' 
ha nutrita tale cognizione. Non 
si può accettare quello che in 
qualche modo non è individua­
to. Ciò stabilisce un nesso diretto 
da splendore della fede e profon­
dità di istruzione religiosa.

e) È ora facile intendere per­
chè secondo il precetto del Divin 
Fondatore, la Chiesa, sempre ab­
bia affermate le sue conquiste 
attraverso la predicazione che è 
<( profusione di verità, e perchè 
la Divina Liturgia abbia sempre, 
fin dagli inizi, indissolubilmen­
te congiunta la parte strettamen­
te culturale e la parte didattica.

Tutto ciò basta per far potente- 
mente convergere l ’attenzione 
sul motivo, ossia sull’elemento 
che stimola e determina, nell’at­
to di fede, la intelligenza a dare 
il proprio assenso alla verità ri­
velata. Il motivo della festa, che 
è « l ’autorità di Dio rivelante » 
si può risolvere così :

a) credo perchè mi consta 
con certezza che Iddio ha rive­
lata la tale verità;

b) e perchè con altrettanta 
certezza mi consta che io debbo 
assoggettarmi alla parola di Dio 
essendo Egli verità eterna e ve­
racità perfettissima.

CATANIA

Il corso di filosofia
Anche quest’anno il nostro Corso 

di filosofia è stato tenuto dal P. Cul- 
trera S. J . Magister aggregatus della 
Pontificia Università Gregoriana e Di­
rettore del Gruppo filosofico delle no­
stre Associazioni.

Il tema trattato è stato il difficile 
problema della conoscenza. La ricer­
ca cioè delle ultime ragioni del va­
lore della cognizione umana.

Il P. Cultrera nella prima lezione 
parlò dell’esistenza della cognizione 
certa o scientifica. Conoscere è stabi­
lire un'equazione tra due termini. 
Ebbene la ragione umana nel fare 
questa sintesi ne conosce il motivo ? 
Lo negano gli scettici, annegati co­
me sono nel mare del dubbio uni­
versale. Contro di essi u n ’infinita 
schiera di pensatori sostiene la legit­
timità delle nostre certezze, appog­
giati alle basi ferme della norma di 
certezza. Bisogna dire però che que­
sto criterio di certezza ce'i 'Ó g e‘

U .  ------- - _  „ l . f ,  -  -

ne- i r  credo u ef fideisti, nè il sentire 
mistico di Jacobi, nè l'irresistibile 
impulso di Reid, nè l'azione e la vita 
dei pragmatisti e immanentisti. Que­
sto criterio deve essere di ordine in­
tellettivo, intrinseco ad ogni indivi­
duo. È l ’evidenza. Vi sono infatti al­
cune verità, quali i primi principi e 
l ’esistenza dell’Io delle quali è legit- 

cinitfliLe impossibile il dubbio. Di 
esse non dubitano realmente neppure 
gli scettici.

Stabilita la certezza della cognizio­
ne poiché conoscere è una relazione 
di identità tra due termini, è neces­
sario spiegare la natura dei due ter­
mini fra i quali corre questo rappor­
to di identità. Si tratta di unità o di 
semplice unione ? Ecco il problema 
della cosa in sè fuori del pensiero. 
Questo fu l ’argomento della seconda, 
lezione.

Gli scolastici affermano la possfin- 
ìità di conoscere un oggetto &7cfie 
non sia una geminazione del soggetto. 
Essi accettano l ’immanenza /lei pen­
siero come entità, la trascendenza co­
me rappresentazione. I I / pensiero è 
conoscenza non di sè pia di un og­
getto realmente distinto da lui. Gli 
idealisti invece impantanati nel prin­
cipio d ’immanenza non riescono ad 
afferrare il fiore della cosa in sè sboc­
ciato sulla pianta del pensiero. Gli 
altualisti giungono persino a negare 
Desistenza del soggetto pensante co­
me distinto dal fenomeno del pen­
siero. L ’Io pensante è un fenomeno 
impersonale come la pioggia.

Contro di essi diciamo che Tana­
lisi spregiudicata del cogito ci dà la 
cognizione del soggetto senza di cui 
sarebbe impossibile il ragionare e 
avremmo la distruzione totale dei va­
lori della vita.

Lo stesso esame del pensiero, che 
ci dà l ’idea del soggetto pensante co­
me oggetto distinto del pensiero, ci 
dimostra contro l ’idealismo quanto 
sia falsa l ’affermazione che la realtà 
conosciuta non è diversa dalla realtà 
del conoscere. L ’idealismo è un si-

stema che si strania radicalmente dal 
rapporto naturale della coscienza e 
del buon senso. Riduce l ’autocreazio- 
ne ad u n ’autosoppressione.

La vita in senso idealista è un per­
petuo teatro dove i personaggi non 
sono realmente ciò che rappresentano 
sulla scena. Non è illusione resisten­
za della cosa in sè. Al contrario la 
filosofia che nega il reale fuori del 
pensiero è illusione di filosofìa.

Infine nella 3a lezione il P. Cul- 
trera ha trattato del problema degli 
Universali.

A complemento di queste lezioni 
si è avuta una relazione di G. Biondi 
sul problema della conoscenza in Car­
tesio. Sullo stesso problema in Ro­
smini parlò la dottoressa E. Platania.

Il 7 marzo poi P. Cultrera tenne 
una interessante conferenza su « San 
Tommaso d ’Aquino Dottore e Santo ».

FIRENZE
J , , A  A /

V/Iu«4òur et U v — -

(p. d .) Alla Fuci fiorentina la cb 
sura ufficiale delle attività, svolte/ttu- 
rante Tanno in corso, ha avulq/luogo 
il giorno 10 u.s.

Alla presenza di S. E. il/Cardinale 
Dalla Costa, dei ReverencH^si Assisten­
ti e di circa un centinaio di fucini, i 
presidenti delle due Associazioni han­
no riferito sul lavo/o svolto durante 
questo anno" aed

Concorso per le cartoline 
del Congresso

Il Segretariato per l’attività arti­
stica bandisce tra i fucini un con­
corso per un disegno da servire alla 
cartolina e al francobollo chiudi- 
lettera per il Congresso Nazionale.

1. Il disegno dovrà ispirarsi a 
motivi goliardici e alla sede del 
Congresso (Firenze).

2. I l disegno dovrà essere limita­
to a due colori.

3. La bozza del disegno dovrà 
pervenire entro il termine del 30 
giugno al Segretariato Artistico del­
la FU C I (Largo Cavalleggeri, 33 - 
Roma).

4. Al primo in graduatoria vin­
citore del concorso verrà assegnato 
un premio di L. 200. Al secondo un 
premio di L. 50.

5. Il giudizio che verrà dato dal 
Segretariato Artistico, sentita una 
Commissione competente, è insin­
dacabile.

6. I l disegno dovrà portare ben 
visibile la seguente dicitura: Asso­
ciazioni Universitarie di A. C. — 
X X III  Congresso Nazionale — Fi­
renze 4-9 Settembre 1937-XV.

L’Assemblea generale 
dell’ Editrice St udium

lulCu.
raido, reduce dal 

ha voluto rileva- 
ascesa della Fuci 

perare in un avve­
len an te; e, annuii-

ì ’
Il presidente 

Consiglio Federai 
re la notevoiissin 
fiorentinaj/che fa 
r.ire sempre più 
ziando/Firenze cotne sede del prossi­
mo Congresso Na; 
to /ipetere le par 
stenle Centrale 

/quale per questo 
rò lieto dell’u n ai 
glio Federale pei|c 
gresso Nazionale 
svolto « alTombi 
Cardinale Dalla 

Sua Eminenza 
ni vive parole di 
si per il lavoro 
ed incitando ad u 
intensa secondo i 
lores verbi. Ha 
presenti la Bened 

Alla cerimonia 
sco offerto dalle

ionale, gli è piaciu- 
>le del Rev.mo Assi- 
,tons. Anichini, il 
ìopralutto si dichia­
me volo del Consi- 
hè il futuro Con- 
Fucino si sarebbe 

della porpora del 
Ibsta ».
b a avuto per i fuci- 
e logio compiacendo- 
vfilo in quest'anno 

azione sempre più 
notto : E stote fac- 

impartito ai
Pastorale, 

leguito un rinfre- 
sociazioni.

fi
al D o li. M a

La borsa ili studio “ Mons.. . . . . . . . .
a P . E .  T a v ia n i-ie r  ¡1 1 9 3 0

Al Concorso bandirii' dal Comitato 
Amministrativo della/Borsa di Studio 
Mons. G. B. Pini ner Tanno scolastico 
1935-36 si presentarono tre concorren­
ti, i lavori dei ifuali furono sottoposti 
alla Commissione Esaminatrice, for­
mata, a noi/iia dello Statuto, e compo­
sta dei chiarissimi professori Avvoca­
to Giorgio Bo, Silvio Golzio, Albino 

d Alessandro Visconti nonché 
dall/ivv. Edoardo Clerici. Sulla scorta 

giudizi espressi dai singoli Com­
issari, particolarmente sui lavori dei 

concorrenti attinenti ai loro singoli 
studi, il Comitato Amministratore ha 
creduto di dover assegnare il premio 
a! Dott. Paolo Emilio Paviani, pur 
dovendo e volendo segnalare con am­
pia lode il Dott. Guido Galeotti e il 
Doti. Giulio Vismara.

Al Dott. Emilio Paviani si è rite­
nuto di dover dare la preferenza in 
considerazione della varietà e versati­
lità in non pochi scritti dati alla lu­
ce a partire dal 1935, i quali stanno 
a dimostrare buona preparazione 
scientificamente agile, attenta alle al­
trui opinioni ma che sa ripensare ed 
inquadrare i problemi con impronta 
personale, anche quando riprende da 
altri spunti, motivi, tesi e soluzioni.

Il Comitato è lieto di segnalare una 
volta ancora come anche quest'anno 
il concorso abbia comprovata, nel nu­
mero sia pure esiguo di concorrenti, 
l ’odierna tendenza, che non si sapreb­
be mai lodare abbastanza, in gio­
vani cattolici di darsi con propositi 
seri agli studi scientifici; e si augura 
che i concorrenti siano anche più nu­
merosi negli anni venturi, giacche 
più del modesto segno tangibile del 
premio, questo concorso ha già ac­
quistato e deve acquistare in Italia 
nel campo cattolico e scientifico un 
particolare valore morale, altamente 
consono al gran nome a cui si inti­
tola ed essere così una rassegna del­
l ’apporto delle nuove energie catto­
liche alla scienza.

o “  D urante „  
¡elio M oro
U niversità A dfia- 

in i” è stata asse-

Con recen te  d isposiz ion e del Corpo 
A ccadem ico d e lla  flj 
tica "B en ito  Musso 
gn ata  al dott. M aicello Moro la m e­
dag lia  d ’oro "D u ran te” , a m b ito  p r e ­
m io  ch e v iene an n u a lm en te  assegn a­
to al lau reato  in  M edicina e C h iru r­
g ia  ch e h a  riporta j o du ran te il cor­
so di stud i la m ig lio re  votazione.

Al doti. M arcello 
den te d ella  A ssociai ! 
il p lau so  d e lla  Fuci

M ofo, già p res i­
one barese, vada 
ulta.

Ciò basta a stabilire senz’altro

OFFERTE PER EE MIS!
Associazioni Maschile e Femminile di Messina . 

Associazioni Maschile e Femminile di Catania .

IONI

quanto segue :
1. - Ogni assenso dato riceve la Associazione Maschile di Roma 

sua dignità e il suo valore dal
motivo per cui è dato. Dott. Attilio Riccardi —  Recanati

L. 120 — 

» 50 —

» 111,45 

» 40 —

NOVITÀ STVDIVM

R E N E  B A Z 1 N

I L  R E  D E G L I  A R C I E R I
R O M A N Z O

“ C ris i di c o sc ie n z e  e  d ram m i fa m i­
lia r i n e ll’ e ra  d e lla  e sa sp era z io n e  

d e lla  c iv iltà  m e c c a n ic a ,,

Il p rocesso  dell'in du stria  ch e ha  
p rod otto  i g ran d i con cen tram en ti 
di operai p u ò  riportar'e, a lm en o  in 
parie , il lavoro nella  casa d e l l ’op e­
raio e con solidare q u e l l ’un ilà  della  
fa m ig lia  ch e h a  tan to  con tr ibu ito  
a  d isgregare?  L ’arte delicata  del 
Bazin a ffron ta  un tem a d i dolorosa  
ed  im pression an te  attu alità  con 
uno svo lg im en to  ch e avvince il più  
es ig en te lettore e su scita  p ro fon d i 

pen s ier i capaci di orien tare  
d iversam en te una vita.

Prezzo L. 8

L’Assemblea si riunisce in secon­
da convocazione alle ore 11 del 19 
marzo 1937. Intervengono n. 34 
azionisti rappresentanti in proprio 
e per delega n. 46 azioni sulle 166 
costituenti il capitale sociale. As­
sume la presidenza il presidente 
della Società dott. Igino Righetti 
che —■ dopo l’approvazione del ver­
bale dell’Assemblea precedente — 
inizia la relazione morale del Con­
siglio di Amministrazione.

La vita della Società nell’anno 
1936 si è svolta tenendo come base 
le seguenti direttive :

1) Smobilizzazione residua delle 
pubblicazioni di difficile esito e an­
tica data.

2) Inizio di un razionale e con­
tinuativo lavoro di propaganda.

L’attività del decorso anno non 
è riuscita che a gettare le basi per 
il lavoro del 1937. A responsabilità 
diretta si è pubblicato solo la 2a edi­
zione delle «Lezioni dal Vangelo» 

i Giulio Salvadori, mentre sono in 
corso di maturazione importanti 
progetti in conto proprio e in com­
partecipazione. La svalutazione di 
magazzino si è quesTanno limitata 
a L. 1.600, per due sole pubblica­
zioni la cui vendita per varie cause 
si è contratta.

Dopo questo ulteriore sacrificio e 
quello delle precedenti svalutazioni 
il lavoro può ormai essere ripreso 
con maggiore tranquillità sebbene 
con criterio prudenziale.

Si è dimostrato utile il lavoro del 
costituendo ufficio di propaganda 
specialmente per il collocamento 
delle collezioni delle Encicliche e 
la creazione di una rete di propa­
gandisti.

E stato ripristinato il Bollettino 
bibliografico sotto forma di carto­
lina-cedola.

Il servizio librario per conto di 
terzi 'è còntiriuSÌO POP. Je«w?re in­
cremento.

Il numero dei soci è aum entato  
di cinque unità raggiungendo il 
numero di 138 con un totale di 166 
azioni sottoscritte e versate per in­
tero.

Si è manifestata la necessità di 
curare per l’avvenire un maggior 
collegamento tra i soci mediante pe­
riodiche relazioni che li tengano 
al corrente delle attività ¡peculiari 
che svolge la Società.

Il Presidente prospetta quindi i

risultati della gestione commentan­
do analiticamente il bilancio e il 
conto economico.

L ’esercizio si chiude con un utile 
netto di L. 954,96 che dopo gli ac­
cantonamenti di legge, perm ette di 
distribuire tra  i soci un dividendo 
di L. 4 per azione.

Il sindaco dott. F. Cecchi legge la 
relazione dei ¡Sindaci che termina 
con l’invito ai soci di approvare il 
bilancio e le proposte del Consiglio.

Sulla discussione della relazione 
del Presidente prendono la parola 
vari soci: Ambrosetti per avere 
maggiori delucidazioni circa il la­
voro dei propagandisti e per dirsi 
soddisfatto della amministrazione, 
fatta dalla Editrice, dei quaderni 
universitari ; Cortellese per sugge­
rire l’opportunità di pubblicazione 
— anche sotto forma di depositi — 
di altri corsi universitari; altri soci 
chiedono schiarimenti di ordine fi­
nanziario; a tutti risponde esaurien­
temente il Dott. Righetti.

Il Presidente, interpretando il 
pensiero dell’Assemblea, invia un 
saluto al vice presidente della So­
cietà S. B. Mons. Maurilio Silvani, 
nominato Delegato Apostolico di 
Haiti e S. Domingo.

P ag am en to  d iv id en d o
Gli azionisti potranno ritirare il 

dividendo dell’esercizio 1936 presen­
tando la relativa distinta,

La Casa P. G. Frassati
a Campitello

A II’avvicinarsi delle vacanze ricor­
d iam o ai com pagn i che vorranno tra­
scorrere l ’estate in m ontagna la 

Casa Alpina P. G. FRASSATI 
di Campitello in Val di Fassa

nel cuoia  d elle  D olom iti. L a Casa P.G. 
Frassati è sorta p er  iniziativa rialto 
Federazione D iocesana di Trento e 
accoglie g iovani di tu tta Italia.

Le rette vanno da L. 9 a L. 22. 
Per informazione e programma ri­

volgersi a : Casa Pier Giorgio Frassati, 
Via Torre Vanga, 1 - Trento.

Giovanni Ambkosetti - Dir. respons. 
G iorgio Bachelet - C ondirettore

T i p . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tel. 52-576

E D I T R I C E  S T V D I V M
P U B B L I C A Z I O N I  

A CARATTERE FILOSOFICO

i l

A. COIAZZI e PROF. C. MAZZANTINI

concetto di storia nell’idealismo e nel tomismo

In-16°, di pp. 1 6 2 ..................................L. 5

Schemi di lezioni di filosofìa per tu He le persone di cultura; 
adottato come testo negli Istituti di Istruzione media.

PROF. CARLO BOYER
delia Pontificia Università Gregoriana

Insegnamento dogmatico e pretese neo-idealistiche

— In-16°, di pp. 84 . . L. 3

« C on tribu to notevole a qu ella  battag lia  ch e  h a  arr icch ito  la Scolastica della  
concretezza storica  ch e le m ancava e l ’ha  con ciò com pletata  e rinnovata ».

« R ivista di filosofia neoscolastica ».

PROF. CARLO MAZZANTINI

Linee fondamentali di un’estetica tomista

L. 1,50

A. COIAZZI e PROF. C. MAZZANTINI

Breve introduzione alla filosofia

L. 5 —


